
Tra poche settimane l’economia inter-
nazionale si riunirà a Torino: dal 10 al 12 
giugno, infatti, si alzerà il sipario sul 9° 
Congresso Mondiale delle Camere di com-
mercio, evento di grande prestigio che si 
terrà per la prima volta in Italia grazie alla 
Camera di commercio di Torino. 
Sono attesi sotto la Mole 1.600 delegati 
da oltre 120 paesi: una comunità di altis-
simo livello, che comprende imprenditori 
di successo, amministratori delegati di 
multinazionali, esponenti di associazioni 
imprenditoriali e istituzioni locali e sovra-
nazionali.
Un appuntamento in cui, grazie all’espe-
rienza delle Camere di commercio, verran-
no affrontati i grandi temi dell’economia, 
dalla mobilità di persone e merci all’utiliz-
zo delle risorse naturali, dal credito e dalla 
finanza per le PMI all’imprenditoria giova-

nile fino ai temi più innovativi, come il fu-
turo delle città metropolitane o l’uso delle 
digital currencies. Il Congresso sarà inoltre 
un momento di confronto per i paesi in via 
di sviluppo (LDC countries) che grazie ad 
un budget dedicato, offerto dalla Camera 
di commercio di Torino, potranno essere 
protagonisti dell’evento in rappresentanza 
di nazioni e culture diverse. 
Ma sarà anche l’occasione per promuove-
re e mostrare a questa qualificata comuni-
tà mondiale il made in Italy più innovativo, 
le imprese eccellenti, la nostra migliore 
economia che proprio grazie all’interna-
zionalizzazione cerca nuove strade di cre-
scita e sviluppo. 
Non a caso sono numerose le aziende lo-
cali e le multinazionali con base in Italia ad 
avere già offerto al Congresso il proprio 
supporto in qualità di sponsor; e molte 
altre si stanno aggiungendo in queste set-
timane con forme di collaborazione a più 
livelli. 
Torino poi, grazie al coinvolgimento diretto 
delle istituzioni e soprattutto del Comune, 
metterà a disposizione dei delegati e dei 
loro accompagnatori quanto di meglio ha 
da offrire: dall’enogastronomia allo shop-
ping, dai social events al Teatro Regio e 
alla Venaria Reale, all’efficiente e organiz-
zata accoglienza presso il Centro Congressi 
Lingotto. 

1

NOTIZIE

segue a pagina 2

   
IN 

EVIDENZA

n. 5 - Maggio 2015

Speciale Internazionalizzazione  
Competitività del Sistema Italia 
e Internazionalizzazione

World Economic Survey (WES) 
Indicatore del clima economico 
ICC/IFO in miglioramento

APPROFONDIMENTI

COMMISSIONI ICC & ICC ITALIA
Arbitrato e ADR
Resoconto riunione Commissione ICC Italia
Roma, 14 maggio 2015 

Concorrenza
Guida Antitrust ICC per le PMI

Diritto e Pratiche del Commercio 
Internazionale
Resoconto riunione Commissione ICC Italia 
Roma, 15 maggio 2015

Marketing & Advertising
Guida ICC sul Native Advertising 

APPUNTAMENTI ICC ITALIA

SAVE THE DATE
SEMINARI
Contratti nazionali e internazionali di 
Franchising
Roma, 7 luglio 2015

APPROFONDIMENTI
Speciale Internazionalizzazione
Competitività del Sistema Italia e Internaziona-
lizzazione
Reti di impresa e Internazionalizzazione
Italia multinazionale 2014
Presentata la ricerca sulla internazionalizzazione 
delle imprese italiane attraverso gli IDE in entra-
ta e in uscita
L’evoluzione del commercio con l’estero per 
aree e settori

NOTIZIE
World Economic Survey (WES) - Indicatore del 
clima economico ICC/IFO in miglioramento
Diritto del Web: questioni etiche e giuridiche
Profili operativi del Business Internazionale - Fo-
cus sugli USA
Gli operatori delle Telecomunicazioni alla prova 
della Mobile Economy
PUBBLICAZIONI
ICC Model Contract Occasional Intermediary 

di Lucio M. Brunozzi

SEMINARI
VENDITA E FORNITURA 
INTERNAZIONALE DI MACCHINARI
Mestre, 17 giugno 2015 

LE GARANZIE BANCARIE INTERNAZIONALI
Roma, 19 GIUGNO 2015

mensile della Camera di Commercio Internazionale 
NewsLetter

pagina 11pagina 7

“ “Il Congresso con le sue tre anime 
congressuale, espositiva e btob, 
rappresenta un’occasione irripetibile 
anche per le aziende italiane

World Chambers Congress 
Esserci è un’opportunità!
di Vincenzo Ilotte
Presidente della Camera di Commercio di Torino
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Senza dimenticare il link diretto con l’Expo di Milano, che per-
metterà ai delegati di visitare l’esposizione universale con ta-
riffe scontate.
Ma non è tutto. Al Padiglione 5 di Lingotto Fiere, accanto al 
Centro Congressi, verrà allestita un’area espositiva per permet-
tere alle aziende italiane e straniere di presentarsi ai delegati 
internazionali che spesso, oltre al ruolo rivestito presso Came-
re di commercio e associazioni pubbliche e private, sono anche 
imprenditori e business manager di grandi società. Negli oltre 
2.500 mq di area fieristica messi a disposizione, ci sarà spazio 
per tutte le aziende interessate a presentare i propri servizi e 
prodotti durante un evento irripetibile, che in pochi giorni riu-
nisce a Torino un parterre di altissimo livello.
Per aziende e sponsor, infine, il Congresso sarà anche un’oc-
casione per avviare contatti diretti d’affari: verrà, infatti, pre-
disposto un calendario personalizzato di incontri business to 
business con i delegati del Congresso e con le altre aziende pre-
senti. L’agenda assicurerà a ciascun partecipante alcuni appun-
tamenti, fissati prima dell’apertura del Congresso sulla base 
delle esigenze e degli interessi di ciascuno. Inoltre, la presenza 
di numerose delegazioni straniere, nei giorni precedenti e se-
guenti l’evento, permetterà alla nostra Camera di commercio 
di organizzare altri momenti di incontro e visite aziendali con 
le realtà più conosciute del territorio, nei settori automotive, 
aerospace, tessile e moda, creative industries, design e luxury, 
energia, ambiente, ICT, benessere, ferroviario, agroalimentare. 
Il Congresso dunque, con le sue tre anime (congressuale, fie-
ristica e business), rappresenta un’opportunità irrinunciabile 
non solo per tutti gli esponenti comunità del sistema camerale, 
ma anche per le aziende e per i paesi che le Camere di com-
mercio rappresentano. Sarà soprattutto un evento che, grazie 
ai temi e alle questioni affrontate, riaffermerà a livello inter-
nazionale il ruolo fondamentale che le Camere di commercio 
rivestono nell’economia globale: un ruolo che in Italia va valo-
rizzato, proprio in questo momento in cui si sta ripensando e 
ridisegnando il loro futuro.
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Resoconto riunione Commissione ICC Italia  
Roma, 14 maggio 2015
Si è riunita il 14 maggio 2015, presso la sede di Via Barna-
ba Oriani 34, la Commissione Arbitrato Internazionale di ICC 
Italia. La prof. Maria Beatrice Deli, Segretario Generale di ICC 
Italia insieme al Prof. Massimo Benedettelli, coordinatore del-
la Commissione, hanno introdotto i temi all’ordine giorno. In 
particolare sono stati presentati i nuovi progetti di studio che 
la ICC Commission on Arbitration and ADR ha esposto a Parigi 
nel corso della riunione internazionale del 7 maggio u.s., non-
ché i progetti avviati a livello nazionale, primo tra tutti quello 
riguardante l’Arbitrato Societario. Si è poi discusso della riorga-
nizzazione della Commissione Arbitrato Internazionale di ICC 
Italia, sottolineando l’importanza di assicurare una periodicità 
alle riunioni della Commissione, preferibilmente da tenersi in 
anticipo rispetto alla riunione della Commissione internazio-
nale, per proporre e discutere di tematiche e progetti sia in 
ambito internazionale che a livello nazionale. Si è dunque sot-
tolineato come sia importante quindi garantire una presenza 
coordinata dei propri delegati alle riunioni della Commissione 
internazionale. 
Quanto alla riorganizzazione della Commissione Arbitrato 
Internazionale di ICC Italia, ricordando quanto il contributo 
italiano in materia di arbitrato sia sempre stato apprezzato 
sia nella Commissione internazionale che nelle Task Forces – 
soprattutto per il ruolo che storicamente il Comitato Italiano 
ha rivestito in tale ambito – la Prof.ssa Deli ha posto l’accen-
to sulla necessità di creare delle Task Forces anche all’interno 
della Commissione nazionale, sotto forma di Gruppi di lavoro 
concentrati su tematiche specifiche.
Il Prof. Massimo Benedettelli, ha sottolineato l’importante 
ruolo dell’arbitrato in grado di creare delle regole e favorire 

il confronto e l’elaborazione di nuovi elementi. Gli Avv. Marco 
Perrini e Luigi Capucci hanno concordato sulla necessità di dif-
fondere la cultura dell’arbitrato, soprattutto a fronte del fatto 
che il forte interesse per la materia si scontra con il numero 
ancora piuttosto esiguo degli arbitrati e su una generale scarsa 
informazione. 
Quanto al tema dell’arbitrato societario, si tratta di un tema 
molto vasto e complesso. Lo studio del tema coinvolgerà i 
diversi aspetti rilevanti soprattutto con riguardo alle clausole 
compromissorie presenti negli statuti societari italiani. La ri-
cerca non potrà peraltro prescindere da uno sguardo compa-
ratistico ai sistemi presenti negli altri ordinamenti. Viene inol-
tre fatto presente che l’arbitrato societario può costituire un 
importante incentivo per attrarre gli investimenti esteri. Per 
tale ragione molti Paesi emergenti stanno lavorando in questa 
direzione e sarebbe interessante verificare se in qualche pre-
cedente sia inserita una clausola ICC.  
Viene inoltre posta l’attenzione sulla necessità di dare maggio-
re visibilità all’attività del Comitato nazionale italiano, anche 
attraverso la presentazione di documenti/osservazioni scritti 
a Parigi.
Alla riunione sono intervenuti: Prof. Avv. Maria Beatrice Deli 
(Segretario Generale ICC Italia), Prof. Avv. Massimo Benedet-
telli (Arblit), Avv. Valentina Allotti (Assonime), Avv. Andrea 
Bandini (Studio Legale Bandini), Avv. Laura Bergamini (Cleary 
Gottlieb Steen & Hamilton), Avv. Luigi Capucci (Studio Capuc-
ci), Avv. Cecilia Carrara (Legance), Avv. Marco Perrini (Studio 
Legale Perrini), Avv. Giulio Rosauer (Studio Legale Rosauer). 

E’ stata presentata, lo 
scorso 27 aprile du-
rante la 7th Annual 
Roundtable on Compe-
tion Policy a Sidney, la 
nuova Guida Antitrust 
ICC per le Piccole e Me-
die Imprese, intitolata 

“Why complying with competition law is good for your busi-
ness”.
La Guida, senza entrare nel merito della complessità della ma-
teria ma in modo semplice e conciso, mira a far comprendere 
alle PMI l’importanza della conformità al diritto della concor-
renza. Il Toolkit fornisce infatti una breve panoramica di quelle 
tematiche di cui le piccole imprese dovrebbero essere a co-

noscenza e una serie di consigli pratici per assisterle affinché 
sviluppino un corretto approccio alla compliance al diritto alla 
concorrenza. 
Il Toolkit per PMI è stato sviluppato da ICC in risposta alla 
richiesta di numerose agenzie antitrust affinché si predispo-
nesse uno strumento specificatamente pensato per aiutare in 
modo concreto le PMI nel complesso lavoro di adozione di un 
programma di compliance, visto il successo del ICC Antitrust 
Compliance Toolkit, strumento ampio e onnicomprensivo ri-
volto a tutte le imprese pubblicato nel 2013.
Il Toolkit, che ha ricevuto un ampio consenso in occasione 
del suo lancio a Sidney, è disponibile per il download gratuito 
al seguente link http://www.iccwbo.org/icc-sme-antitrust-
compliance-toolkit/ 

Guida Antitrust ICC per le PMI
Concorrenza

WHY COMPLYING WITH COMPETITION LAW
IS GOOD FOR YOUR BUSINESS

ICC SME TOOLKIT

Practical tools for smaller businesses to improve compliance

Prepared by the ICC Commission on Competition
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Resoconto riunione Commissione ICC Italia 
Roma, 15 maggio 2015

Diritto e Pratiche del Commercio Internazionale

Si è tenuta il 15 maggio, presso la sede di Via Barnaba Oriani 
34, la riunione della Commissione Diritto e Pratiche del Com-
mercio internazionale di ICC Italia, presieduta dal Prof. Avv. 
Fabio Bortolotti, Presidente anche della corrispondente Com-
missione internazionale. 
La riunione si è aperta con il saluto del Segretario Generale di 
ICC Italia, Prof. Avv. Maria Beatrice Deli, che ha auspicato un 
intensificarsi dell’attività di tale Commissione a livello nazio-
nale con l’attuazione di nuovi progetti e un ampliamento della 
sua composizione ad altri soggetti interessati, invito rivolto in 
particolare a in-house counsel. 
Il Prof. Bortolotti ha introdotto i lavori illustrando la mission 
della Commissione che, soprattutto attraverso le sue Task For-
ce, elabora e aggiorna regole per il commercio internazionale 
quali le Regole Incoterms® per l’utilizzo dei termini interna-
zionali di resa delle merci, sviluppa principi volti a facilitare 
la negoziazione contrattuale e predispone modelli contrattuali 
standard per facilitare la redazione e conclusione di contratti 
internazionali. 
Il Presidente ha poi ripercorso i più recenti progetti completa-
ti o in corso di realizzazione da parte della Commissione. Ad 
esempio, nel corso del 2014 sono stati approvati gli ICC Princi-
ples to Facilitate Commercial Negotiations - tradotti anche in 
italiano - che rappresentano un utile e pratico strumento per 
le piccole e medie imprese che si apprestano ad affrontare per 
la prima volta una trattativa internazionale. Pubblicati anche i 
lavori sul franchising: il Modello di Contratto e la Guida al Ma-
ster Franchising. Attualmente è in corso di revisione il Modello 
di Contratto di Distribuzione, mentre è in fase di redazione da 
parte della Task Force ad hoc - cui partecipa l’Avv. Claudio Per-
rella - il modello di Joint-Venture/Consortium.
Numerosi i progetti allo studio illustrati dal Prof. Bortolotti. Vi 
è quello sulla European Contract Law, la proposta della Com-
missione Europea di un regolamento sul diritto comune euro-

peo sulla vendita (CESL) che però non trova riscontro favore-
vole da parte degli esperti ICC. Si tratta di uno strumento che, 
nell’intento della Commissione Europea, dovrebbe favorire 
una maggiore integrazione dei mercati, riducendo i costi delle 
transazioni. All’interno della Commissione ICC vi è scetticismo 
nei confronti dell’iniziativa, ritenuta poco utile per i rapporti 
tra imprese, in quanto esiste già la legge sulla vendita inter-
nazionale (Convenzione di Vienna del 1980) e, soprattutto, ri-
tenuta non equilibrata tra le parti ma fortemente influenzata 
dalla tutela dei consumatori. 
E’ in corso anche uno studio sulla lex mercatoria, in particolare 
la possibilità di sottoporre un contratto non ad una legislazio-
ne nazionale, ma ai principi generali del diritto internazionale 
quali ad esempio i principi Unidroit, che spesso possono rap-
presentare una alternativa migliore rispetto alla legge di un 
singolo Paese.
E’ in via di elaborazione un sondaggio sulle URDG (Uniform 
Rules for Demand Guarantees) diretto alle imprese, al fine di 
meglio comprendere la loro esperienza con le URDG da quan-
do è stata adottata la nuova edizione 758 dalla Commissione 
Bancaria ICC che, da parte sua, sta predisponendo una sua 
versione del sondaggio specifica per le banche. L’Avv. Luigi Pe-
dretti, esperto di tematiche bancarie, ha avanzato delle pro-
poste di modifica del sondaggio perché possa essere meglio 
affrontato il tema dell’escussione abusiva, che è uno dei temi 
più spinosi nell’utilizzo delle garanzie, così come quello del-
la clausola “extend or pay”. Una volta definitivo, il sondaggio 
verrà fatto circolare per ottenere il più ampio feedback pos-
sibile da parte delle imprese, in particolare del settore delle 
costruzioni. 
Tra le nuove iniziative che la Commissione internazionale sta 
valutando vi sono: il modello di NCND (Non-Circumvention 
Non-disclosure) Contract nei casi di intermediazione occa-
sionale; il Consultancy Agreement, che dovrebbe ricoprire 
diverse fattispecie che spesso risultano ambigue tra agenzia, 
distribuzione, consulenza e intermediazione occasionale; la 
revisione del volume dedicato alla Retention of Title, per la 
quale è stata costituita una Task Force ad hoc, cui partecipa 
l’Avv. Silvia Bortolotti.
E’ stato infine presentato il programma del Convegno “To-
wards a transnational approach for choice-of-law clauses” che 
ICC Italia sta organizzando in collaborazione con l’ICC Institute 
of Law, AIA e Unidroit per il prossimo 11 settembre presso la 
sede dell’Unidroit.
In conclusione dei lavori, sia il Segretario Generale di ICC 
Italia Prof.ssa Deli sia il Presidente della Commissione Prof. 
Bortolotti hanno ringraziato gli intervenuti per l’interesse a 
partecipare attivamente ai lavori della Commissione Diritto e 
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Pratiche del Commercio Internazionale e delle sue numero-
se Task Force attive e, in attesa di suggerimenti da parte dei 
componenti sull’ampliamento dell’attività, anche con risvolti 
nazionali, e della composizione, hanno definito la convocazio-
ne per la prossima riunione per il 6 novembre, ossia un mese 
prima della Commissione internazionale, in modo da poter 
predisporre commenti e osservazioni sui draft document tra-
smessi da Parigi e portare in tal modo il contributo italiano ai 
lavori internazionali.

Hanno preso parte alla riunione, oltre al Segretario Generale 
di ICC Italia Prof. Avv. Maria Beatrice Deli e al Presidente della 
Commissione Prof. Avv. Fabio Bortolotti, Avv. Silvia Bortolotti 
(Studi Legali Associati Buffa, Bortolotti & Mathis), Avv. Paolo 
Grandi (R&P Legal), Avv. Luigi Pedretti (Studio Legale Pedretti), 
Prof. Avv. Federico Pernazza (Università degli Studi del Moli-
se), Avv. Claudio Perrella (LS LexJus Sinacta), Avv. Paolo Spac-
chetti (Studio Legale Spacchetti).

Guida ICC sul Native Advertising
Marketing & Advertising

E’ stata lanciata, in contemporanea con l’uscita della nuova 
Digital Single Market Strategy (DSM) della Commissione Euro-
pea, la nuova Guida ICC sul Native Advertising.
Dopo il dilagare del mobile advertising e soprattutto del feno-
meno definito “banner blindness” (cecità da banner), si è sen-
tita la necessità di creare una nuova forma pubblicitaria meno 
“invasiva”. Nasce così il Native Advertising. Questa nuova for-
ma di pubblicità ha infatti come caratteristica quella di fonder-

si all’interno dei contenuti “nativi”, cioè dei contenuti originali 
della piattaforma, calandosi completamente all’interno del 
contesto in cui viene inserito e assicurando così trasparenza al 
contenuto del messaggio pubblicitario. Si è infatti dimostrato 
che con il Native Advertising i messaggi pubblicitari vengono 
visualizzati dall’88% degli utenti (contro il 46% dei banner) e il 
tempo di visualizzazione è praticamente raddoppiato rispetto 
ai banner tradizionali.
La nuova Guida ICC, che va ad integrare il Codice ICC di Marke-
ting, vuole mettere in evidenza la fondatezza di quei principi 
chiave presenti all’interno del Codice stesso che sono essen-
ziali a promuovere appunto la trasparenza e la fiducia dei con-
sumatori nella pubblicità online (due concetti fondamentali 
anche del DSM Strategy).
Questi i 3 punti chiave del Codice ICC di Marketing ripresi nella 
ICC Guidance on Native Advertising:
1 – Gli utenti devono essere in grado di riconoscere quando 
qualcosa è un annuncio pubblicitario (ICC Consolidated Code 
on Marketing and Advertising, art 9 , B1 e D1)
2 - L’identità di un inserzionista deve essere facilmente accer-
tabile (ICC Consolidated Code on Marketing and Advertising, 
art. 10 , B12) .
3 - Le informazioni integrative devono essere poste in primo 
piano e devono essere comprensibili agli utenti (ICC Consoli-
dated Code on Marketing and Advertising, art 3)
In un panorama complesso e in continua evoluzione come 
quello della pubblicità, l’applicazione e l’utilizzo di questi prin-
cipi, ugualmente validi per tutte le forme di comunicazione di 
marketing e tutti i media, apporta omogeneità alla normativa 
favorendo al tempo stesso innovazione.

ICC Guidance on Native Advertising 
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Calendario Commissioni ICC & ICC Italia

GIUGNO 2015  

16

9 - 10

22 - 23 Commission on Marketing and Advertising

WTO side-event to launch the 4th research paper: The Dynamics of Global 
Technology and Knowledge flows (Commission on Intellectual Property)
Commission on Competition Parigi

Parigi

Ginevra

Appuntamenti  ICC Italia

LE GARANZIE BANCARIE INTERNAZIONALI

PROGRAMMA

CONTRATTI NAZIONALI E INTERNAZIONALI DI FRANCHISING

SAVE THE DATE

Mestre

Roma

Roma

VENDITA E FORNITURA INTERNAZIONALE DI 
IMPIANTI INDUSTRIALI

PROGRAMMA

BANCARIA

CONTRATTUALISTICA

CONTRATTUALISTICA

GIUGNO

17

GIUGNO

19

LUGLIO

7

Obiettivo
L’export di macchinari industriali è uno degli elementi portanti dell’e-
conomia del nostro Paese, ed una delle eccellenze del Made in Italy. 
L’esecuzione di tali contratti è spesso caratterizzata da ritardi, variazioni 
in corso d’opera, richieste di estensione dei termini e di applicazione di 
penali; sorgono inoltre con frequenza delicate questioni interpretative 
legate al richiamo che le parti fanno alle loro condizioni generali di ac-
quisto o vendita, ed alla necessità di valutare quale sia la disciplina in 
concreto applicabile. Il  Seminario che ICC Italia dedica all’argomento si 
incentrerà sul raffronto degli strumenti contrattuali più diffusi, sulle tec-
niche di redazione di contratto e sui recenti e più interessanti sviluppi 
della giurisprudenza in materia. 

Obiettivo
Il seminario propone un approfondimento degli aspetti nodali delle 
garanzie bancarie internazionali, alla luce dei più recenti orientamenti 
della giurisprudenza italiana ed internazionale, nonché delle norma-
tive della Camera di Commercio Internazionale in materia di garanzie 
internazionali.
Verranno illustrati, con taglio operativo, i più rilevanti profili legali, 
operativi e di rischio connessi alla emissione acquisizione ed escussio-
ne delle garanzie bancarie internazionali. 
Verranno analizzati il ruolo e le normative della ICC in materia di ga-
ranzie internazionali: URDG Uniform Rules for Demand Guarantees 
(Pubbl. 758/2010) e ICC International Standby Practices ISP 98 (Pubbl. 
590/1998).

BUSINESS EDUCATION
FOR BUSINESS COMPETITIVENESS

 
LUGLIO 2015  

Commissione Marketing & Advertising ICC Italia16 Roma

http://www.iccitalia.org/pdf/GARANZIE_BANCARIE_INTERNAZIONALI.pdf
http://
http://
http://www.iccitalia.org/pdf/vendita_fornitura_macchinari_impianti.pdf
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Approfondimenti

Competitività del Sistema Italia  e Internazionalizzazione  
di Lucio M. Brunozzi

Speciale Internazionalizzazione

La capacità delle imprese italiane di competere sui mercati in-
ternazionali rappresenta tuttora un fattore chiave per la ripre-
sa economica, posto che la quota in valore delle esportazioni 
italiane sulle esportazioni mondiali si è ridotta dal 3,8% del 
2008 al 2,8% del 2014 (fonte ISTAT) e il tessuto produttivo ha 
subito un ridimensionamento di ben 90mila imprese dal 2008 
(fonte Unioncamere).
Da varie recenti indagini si desumono ora, pur con qualche 
riserva, segnali prospettici in merito al miglioramento della 
competitività del Sistema Italia e della presenza sui mercati 
internazionali.
Il 13° Rapporto ICE-Prometeia “Evoluzione del Commercio con 
l’estero per Aree e Settori” contiene positive valutazioni di cre-
scita del commercio estero: + 5,6% nel 2015 e + 6% nel bien-
nio 2016-2107 e della domanda internazionale 2015-2017 per 
il Made in Italy (+ 5,8%). 
Scenari previsionali positivi sono presenti anche nel Rappor-
to Unioncamere 2015 (“Alimentare il Digitale. Il futuro del 
lavoro e della competitività dell’Italia”), presentato presso la 
sede della stessa il 21 maggio in occasione della 13a Giornata 
dell’Economia, nel quale si rinvengono dati essenziali sulle te-
matiche del mercato del lavoro e dello sviluppo della compe-
titività del Sistema Italia. 
I risultati dell’indagine Unioncamere attinenti alla proiezione 
effettiva e potenziale delle imprese italiane sui mercati stra-
nieri, nonché ai servizi e bisogni per l’internazionalizzazione 
delle stesse rivestono particolare interesse anche per gli obiet-
tivi e gli orientamenti dell’attività di ICC Italia.
Per quanto riguarda la presenza delle nostre imprese sui mer-
cati esteri, è noto che il Piano governativo per la promozione 
straordinaria del Made in Italy e l’attrazione degli investimen-
ti in Italia ha tra gli obiettivi anche quello di incrementare di 
20mila unità il numero delle imprese stabilmente esportatrici, 
da individuare tra quelle potenzialmente esportatrici.
Il Rapporto Unioncamere quantifica nel settore manifatturiero 
un gruppo di circa 66mila imprese  potenzialmente esporta-
trici in ragione delle loro caratteristiche, il che porterebbe ad 

un incremento di imprese esportatrici del 76,6%. A queste, 
andrebbero sommate circa 46mila unità di imprese potenzial-
mente esportatrici appartenenti agli altri settori, con un innal-
zamento del 47,5% di effettiva operatività sui mercati esteri. 
Secondo tali elaborazioni, integrando imprese esportatrici 
manifatturiere e non manifatturiere (circa 184mila) con le cor-
rispondenti potenziali (oltre 112mila), si perviene a 296mila 
unità potenzialmente proiettate sui mercati esteri, cioè il 
61,2% in più di quelle presenti sui mercati internazionali. 
Le 66mila imprese manifatturiere potenzialmente esportatri-
ci seguono la distribuzione territoriale di quelle già operanti 
sull’estero, con una accentuazione del ruolo del Nord dell’I-
talia.
Dal confronto tra imprese esportatrici e non esportatrici effet-
tuato da Unioncamere risulta che le prime hanno sperimen-
tato performance migliori rispetto alle seconde. Tra il 2013 
e il 2014 le imprese export oriented hanno registrato un in-
cremento del fatturato intorno al 2,8%, con ulteriore cresci-
ta dell’1,6% per il 2015, a fronte della contrazione (-1,6% nel 
2014) subita dalle imprese rivoltesi solo al mercato interno. 
Il volume d’affari delle imprese che esportano più del 50% ri-
sulta crescere più del doppio rispetto al volume d’affari delle 
altre imprese.
Sul tema del confronto tra imprese internazionalizzate e non 
internazionalizzate, anche una recente ricerca, “Export - L’in-
ternazionalizzazione dell’eccellenza italiana”, condotta dalla 
SDA Bocconi in collaborazione con Ernst&Young e presentata 
nell’aprile scorso, conferma la superiorità delle performance 
delle imprese internazionalizzate rispetto a quelle non in-
ternazionalizzate. La ricerca, condotta su una platea di 179 
imprese internazionalizzate e di 192 imprese non internazio-
nalizzate, relativamente al periodo 2004-2013, attesta come 
il processo di crescita internazionale offra sostenibilità e red-
ditività, premiando le imprese attraverso le possibilità di in-
cremento dimensionale. Dalle conclusioni della ricerca emer-
ge, tra l’altro, la conferma che sussiste per l’export un ampio 
margine di sviluppo, stante un potenziale non sfruttato dalle 
nostre PMI in termini di internazionalizzazione. Peraltro l’in-
ternazionalizzazione attraverso investimenti ed export sembra 
offrire risultati migliori del solo export.
Anche il Rapporto Annuale 2015 dell’ISTAT rileva il sussistere 
della presenza di margini di miglioramento delle performance 
del nostro sistema produttivo, raggiungibili attraverso un allar-
gamento del numero delle imprese esportatrici e una migliore 
diversificazione dei mercati di quante sono già attive in questa 
direzione. Viene rilevato che il grado di internazionalizzazione 
produttiva delle nostre imprese è ridotto rispetto a quello dei 
maggiori partner europei: la quota di valore aggiunto attribu-
ibile a filiali di multinazionali estere è pari al 14% a fronte di 
una media dei paesi europei di circa il 25%; il fatturato delle 
filiali estere di imprese italiane è pari a circa l’8% del fatturato 
interno a fronte di una media UE del 16%. 
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Dai dati ISTAT emerge che le imprese esportatrici, pur essen-
do numerose, molte volte vendono all’estero quote ridotte 
di fatturato. Nel sottoinsieme delle imprese manufatturiere 
esportatrici (circa 90mila) due terzi dell’export complessivo 
derivano da imprese che hanno una quota di fatturato estero 
superiore al 50% .
Le dichiarazioni ricevute da Unioncamere da parte delle im-
prese export oriented in merito alla strategicità dei fattori di 
sostegno all’internazionalizzazione pongono al primo posto la 
formazione del capitale umano, essendo ormai consapevoli 
che la disponibilità di personale qualificato si pone come fat-
tore indispensabile per l’approccio e per una valida presenza 
nei mercati internazionali. Di rilievo risultano per le imprese 
anche le esigenze di incontrare nuovi potenziali canali di do-
manda attraverso fiere, eventi e missioni. Fattore di rilievo è 
altresì l’opportunità di disporre di finanziamenti, agevolazioni 
ed incentivi. Un ridotto interesse è invece mostrato verso le 
news e le informazioni statistico-economiche.
L’indagine fornisce anche la conferma che le imprese esporta-
trici effettuano maggiori innovazioni, in termini di prodotto, di 
processo, di organizzazione aziendale e di marketing. E sono 
più avanzate nell’adozione delle nuove tecnologie: il 92,5% 
delle imprese export oriented possiede un sito web, mentre 
per le imprese non export oriented la percentuale si riduce al 
62,6%.
Secondo il Presidente di Unioncamere, Ferruccio Dardanello, 
le imprese che hanno colto i vantaggi del web mostrano di 
offrire maggiori opportunità per la crescita occupazionale ed 
occorrono indirizzi di politica economica che spingano più de-
cisamente verso la digitalizzazione.
In effetti, va ricordato che, secondo l’ultimo DESI - Digital Eco-

nomy and Society Index dell’Unione Europea, indice che mi-
sura l’impatto digitale nella società e nell’economia nei Paesi 
membri dell’Unione - l’Italia è al 25mo posto sui 28 Paesi della 
UE, seguita solo da Grecia, Bulgaria e Romania. E’ altresì ben 
noto il gap che sussiste nel settore tra domanda e offerta, per 
mancanza di competenze e figure professionali qualificate e 
quindi l’esigenza di specializzazione e più in generale di alfa-
betizzazione digitale.
Il Rapporto Unioncamere fornisce positive previsioni cir-
ca l’impatto dell’EXPO sull’internazionalizzazione del Paese 
e dei territori. In un quadro previsionale di aumento del PIL 
nel 2015 dello 0,7% , le esportazioni dovrebbero crescere nel 
2015 del 3,7% e nel periodo 2015-2017, per effetto dell’EXPO, 
si dovrebbero ottenere circa 2,2 miliardi di esportazioni ag-
giuntive riferibili a detta manifestazione internazionale e all’o-
perato del complesso di circa 1.100 imprese che verrebbero 
attivate dall’ EXPO.
Nell’ampio panorama indagato dal Rapporto, viene inquadra-
to anche il tema della percezione dell’illegalità da parte delle 
imprese. Il 65% delle imprese intervistate che avverte la pre-
senza di corruzione risulta subirne effetti limitativi sui propri 
progetti di sviluppo e sulla possibilità di crescita.
ICC Italia pone particolare attenzione al tema della illegalità, 
attraverso la propria Commissione “Anticorruzione e Respon-
sabilità Sociale di Impresa” e mediante i periodici contributi 
in materia, a cura dei propri esperti, sulla Newsletter mensile. 
La recentissima approvazione del DDL Anticorruzione, presen-
tato dal Senatore Pietro Grasso nel 2013 e che ha richiesto 
oltre due anni di lavori parlamentari, può rappresentare una 
misura positiva nella direzione auspicata dalle imprese.

Reti di impresa e Internazionalizzazione
Roma, 11 maggio 2015

L’11 maggio si è tenuto presso il Ministero degli Affari Esteri e 
della Cooperazione Internazionale il Convegno “Il sistema Pa-
ese per l’internazionalizzazione delle reti di impresa”, con la 
partecipazione del Ministro Paolo Gentiloni.
Il Convegno, organizzato da Retimpresa-Confindustria, è stato 
aperto dal Segretario Generale del Ministero degli Affari Este-
ri, Amb. Michele Valensise, e dal Vice Ministro del Ministero 
dello Sviluppo Economico, Carlo Calenda.
Hanno partecipato, tra gli altri, Aldo Bonomi, Presidente di Re-

timpresa-Confindustria, Stefano Dolcetta, Vice Presidente di 
Confindustria, Massimo Goldoni, Presidente di FederUnaco-
ma, Robero Luongo, Direttore Generale dell’ICE, Andrea Me-
loni, Direttore Generale per la Promozione del Sistema Paese - 
MAE , Luigi Mastrobuono, Direttore Generale Confagricoltura, 
Dario Scannapieco, Vice Presidente della BEI - Banca Europea 
per gli Investimenti.
I lavori sono stati moderati dal Vice Direttore de IlSole24Ore, 
Albero Orioli.
Il Vice Ministro Calenda ha fornito il quadro delle disponibilità 
finanziarie complessivamente messe a disposizione dal Gover-
no per l’internazionalizzazione delle imprese, dei road show di 
sistema per incrementare di 20mila unità il numero delle im-
prese stabilmente esportatrici e per l’obiettivo dell’aumento 
del 4,5 per cento della quota export. Si è anche soffermato sul 
tema della formazione dedicata alle reti di imprese.   >>

Speciale Internazionalizzazione
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Italia multinazionale 2014
Presentata la ricerca sulla internazionalizzazione delle imprese italiane attraverso gli IDE in entrata e in uscita
Roma, 14 maggio 2015

Un’Italia posizionata ancora a debita distanza dalle altre eco-
nomie avanzate, gap evidente soprattutto nei confronti degli 
altri Paesi europei, nonostante una ripresa dei flussi sia in en-
trata sia in uscita: questo in sintesi il quadro relativo al grado di 
internazionalizzazione dell’Italia negli ultimi due anni, emerso 
dall’analisi condotta - sulla base della Banca dati Reprint - dalla 
Fondazione Manlio Masi, creata su iniziativa dell’Agenzia ICE.
Nello scenario mondiale, gli IDE (Investimenti Diretti Esteri) - 
dopo la brusca contrazione degli anni passati dovuta al crollo 
dei mercati finanziari internazionali - hanno ripreso a crescere 
nel 2013 in un clima tuttora di instabilità economica e politica 
che rende difficile il ritorno ai livelli pre-crisi. La ripresa riguar-
da sia i Paesi avanzati sia i Paesi in Via di Sviluppo e le econo-
mie in transizione, che confermano - Cina e India in testa - il 
loro ruolo di grandi investitori internazionali, rappresentando 
nell’insieme circa il 40% dei flussi globali in uscita nel 2013. 
Anche come destinazione dei flussi di investimento i Paesi 
emergenti sono protagonisti, soprattutto Asia e America Lati-
na, mentre tra i Paesi occidentali solo il Nord America accresce 
la sua attrattività. La quota del Vecchio Continente è invece 
in declino, ad eccezione dei Paesi con una maggiore solidità 
economico-istituzionale (Germania, Regno Unito, Paesi Bassi), 
che riescono a rimanere competitivi quanto ad attrazione de-
gli investimenti.
La posizione dell’Italia, per investimenti sia in entrata sia in 
uscita, è modesta, seppur con una crescita minima nel 2013, 
confermando una persistente bassa capacità di attrazione e 
una scarsa propensione all’internazionalizzazione delle sue 

imprese: il peso dell’Italia è dell’1,1% sul totale mondiale 
dei flussi in entrata e del 2,2% sul totale mondiale dei flussi 
in uscita. Le ragioni di tale posizionamento sono a tutti note 
e purtroppo immutate da anni: carenze strutturali del Paese 
da un lato (amministrazione pubblica, giustizia, fiscalità, lavo-
ro, infrastrutture) e dimensioni medio-piccole delle imprese 
dall’altro.
Scendendo nel dettaglio della situazione italiana, dal punto di 
vista territoriale l’epicentro dei flussi in entrata e in uscita è il 
Nord della penisola, evidenziando il forte ritardo di ampie zone 
del Centro e di tutto il Mezzogiorno. Per quanto riguarda le de-
stinazioni geografiche degli investimenti italiani, essi sono per 
lo più diretti in un ambito geografico circoscritto quale l’Euro-
pa (soprattutto Centro-orientale) e l’area del Mediterraneo (in 
particolare Medio Oriente), a testimonianza di una difficoltà 
delle imprese italiane a rivolgersi a mercati nuovi e più lontani 
attraverso strategie di investimento a maggiore rischio e che 
possano avere ritorni differiti nel tempo. Quanto invece alle 
origini, Nord America ed Europa si confermano i principali in-
vestitori nel nostro Paese, ma con un forte incremento delle 
partecipazioni di Paesi emergenti quali Cina e India.
Per quanto attiene ai settori di maggiore attrattività, in Italia 
si distinguono l’industria manifatturiera, il settore ICT, il com-
mercio all’ingrosso e in particolare quelli dell’eccellenza quali 
la meccanica strumentale e il Made in Italy. Con riguardo alla 
partecipazione delle imprese italiane all’estero, i settori di ri-
ferimento sono il manifatturiero e il commercio all’ingrosso, 
mentre scarsa è la partecipazione nel settore terziario.
Dal quadro d’insieme emerge che molti Paesi in questi ulti-
mi anni hanno avviato una aggressiva campagna di attrazione 
degli investimenti, che deve essere considerata un elemento 
prioritario nelle politiche nazionali. Vari tentativi sono stati 
fatti anche dall’Italia, che ora sta cercando di riorganizzare e 
ottimizzare le forze a disposizione. In base all’attuazione degli 
ultimi interventi legislativi in materia, l’Agenzia ICE diviene - 
con compiti di promozione, offerta e servizi di supporto - il 
punto di riferimento centrale per gli investitori esteri, men-

Nei vari interventi, incluse le testimonianze delle esperienze 
internazionali delle Reti presenti al Convegno, sono state ap-
profondite le opportunità offerte dal contratto di rete quale 
modello di sviluppo e di collaborazione per le imprese, specie 
medio-piccole, interessate ad estendere la propria presenza 
sui mercati esteri. 
Il contratto di rete rappresenta uno strumento che abbina 
semplicità e flessibilità in rapporto alla identità dei partecipan-
ti, e che - come illustrato dal Direttore di Retimpresa, Fulvio 
D’Alvia - dal 2009 in poi si è affermato con 2.152 contratti di 
rete oggi esistenti, che hanno reso competitive oltre 10mila 
aziende. L’Italia, ha ricordato il Presidente Bonomi, rappresen-
ta oggi il numero uno nelle reti di imprese.

Nelle conclusioni, il Ministro Gentiloni ha confermato i princi-
pali obiettivi del piano governativo straordinario per espande-
re le quote italiane del commercio internazionale e tra questi 
l’incremento di 50 miliardi di euro dei flussi di export e di 20 
miliardi dollari di flussi aggiuntivi di investimenti esteri, l’atten-
zione governativa ai roadshow del Sistema Italia per sostenere 
i processi di internazionalizzazione delle imprese, ponendo in 
evidenza la disponibilità e il supporto che le articolazioni della 
Diplomazia Economica italiana possono offrire anche alle reti 
di imprese. 
Per ICC Italia ha partecipato l’Avv. Lucio M. Brunozzi, Vice Pre-
sidente.

Speciale Internazionalizzazione



ICC Italia  Newsletter n. 5 - Maggio 201510

ApprofondimentiApprofondimentiApprofondimenti

L’evoluzione del commercio con l’estero per aree e settori
Presentato il rapporto Agenzia ICE - Prometeia
Roma, 21 maggio 2015
Promettenti, ma non prive di rischio le prospettive di rilancio 
per il commercio internazionale previste dalla recente analisi 
sull’evoluzione del commercio con l’estero per aree e settori, 
condotta dall’Agenzia ICE insieme a Prometeia e presentata il 
21 maggio a Roma presso la sede dell’Agenzia.
Il commercio internazionale torna a crescere del 5,6% nel 
2015 e potrebbe superare il 6% nel biennio 2016-2017: que-
sto lo scenario previsto per il prossimo futuro. Un risultato po-
sitivo che si attendeva da quasi dieci anni: era infatti dal trien-
nio 2005-2007 che non si registrava una crescita superiore al 
5% per tre anni consecutivi. Un 
cambiamento di passo radicale 
rispetto al recente passato so-
prattutto per quanto riguarda i 
protagonisti.
L’accelerazione prevista è do-
vuta, infatti, in gran parte al 
contributo dei Paesi cosiddetti 
maturi che, nonostante la sa-
turazione dei mercati, conti-
nuano a crescere in termini di 
innovazione e qualità e vanno 
a sostituirsi, in una sorta di 
staffetta, ai mercati emergenti 
quali propulsori dell’economia 
mondiale. 
Nei prossimi anni, quindi, al primo posto si consoliderà la po-
sizione degli Stati Uniti, che già dal 2014 hanno fatto da traino 
all’economia mondiale, seguiti da un’alternanza di Paesi emer-
genti e Paesi maturi quali Cina, Germania, Messico, Regno 
Unito e Francia. Se i Paesi maturi consolidano la loro ripresa, 
segnali contrastanti, invece, arrivano dai Paesi emergenti, che 
vedono rallentare la propria crescita, in particolare la Cina, ma 
anche l’area sud-americana e i Paesi dell’Europa emergente, 
questi ultimi sofferenti soprattutto per la crisi russa. Per la 
Russia, infatti, a causa della situazione politica e della chiusura 
economica, le previsioni sono incerte, condizionando anche 
la performance di tutti i Paesi ad essa tradizionalmente legati. 

Rallentamento previsto anche per i Paesi del Medio Oriente, 
dove il calo del prezzo delle materie prime ha determinato 
una sostanziale riduzione delle importazioni. Per l’area sub-
sahariana, invece, in particolare per Kenya e Ghana, prosegui-
rà una crescita sostenuta, supportata da una forte domanda 
interna, grazie al potenziale demografico e una sempre mag-
giore apertura degli scambi.
Il cambiamento geografico del commercio internazionale por-
ta con sé conseguenze in termini di alleanze strategiche e di 
composizione settoriale. 

Considerato il ruolo degli Stati 
Uniti, diviene essenziale per 
l’Europa, e soprattutto per l’I-
talia, rafforzare l’asse atlantico, 
attraverso i negoziati TTIP, per 
beneficiare, agevolati anche 
dall’euro debole, del traino del-
la ripresa americana.
In termini settoriali, la ripre-
sa della domanda da parte 
dei Paesi maturi comporta un 
innalzamento del livello di in-
novazione e specializzazione 
richiesti, premiando i settori 
della meccanica, dell’elettroni-

ca e dell’automotive, ma evidenzia anche una maggiore atten-
zione del consumatore, quale effetto della crisi, a valori quali 
sobrietà, naturalezza e benessere. In entrambi i casi c’è ampio 
spazio perché alcune eccellenze italiane, quali la meccanica 
e il Made in Italy, possano cogliere le opportunità offerte da 
questa ricomposizione della domanda mondiale. 
In questo nuovo scenario, se è vero che le imprese italiane 
partono avvantaggiate perché conoscono già questi mercati e 
perché tradizionalmente portatrici dei valori oggi ricercati a li-
vello mondiale, è tanto più vero che esse necessitano di nuove 
strategie di investimento ponderate e pazienti e un sostegno 
istituzionale forte e compatto per ampliare la loro penetrazio-
ne su tali mercati.

Approfondimenti
tre a Invitalia rimane il ruolo di coordinamento delle politiche 
di incentivazione. Nel frattempo, il Paese ha bisogno di rifor-
me strutturali, economiche e sociali, che anche dall’estero 
chiedono.
Ma su quali leve strategiche puntare? Il Rapporto suggerisce 
di concentrarsi e valorizzare i punti di forza che per tradizio-
ne caratterizzano il sistema produttivo italiano: i “talenti e 
mestieri”, ossia il capitale umano e i mestieri tradizionali che 
rischiano di scomparire; la “manifattura avanzata e integrata 
nei servizi” con il suo patrimonio tecnologico e ingegneristico 

integrato al design e allo stile, nonché alla capacità di costu-
mizzazione; la “qualità delle città” con servizi e infrastrutture 
in grado assicurare l’interconnettività transnazionale e una 
migliore qualità della vita.
La valorizzazione di questo patrimonio tradizionale dell’Italia, 
unita alle necessarie riforme strutturali, può consentire all’Ita-
lia di assumere nella competizione per l’attrazione degli inve-
stimenti esteri un posizionamento più elevato, auspicabilmen-
te più vicino al suo potenziale. Una strategia che “può fare la 
differenza”.

Speciale Internazionalizzazione
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World Economic Survey (WES) indicatore del clima economico ICC /IFO 
in miglioramento

L’indice ICC/Ifo risultante dal World Economic Survey (WES), 
che misura l’andamento del ciclo economico e le previsioni 
economiche a 6 mesi in numerosi Paesi, mostra segnali di 
miglioramento per il secondo trimestre 2015, raggiungendo 
i 99,5 punti rispetto ai due trimestri precedenti, fermi a poco 
più di 95 punti. Gli esperti che hanno partecipato a quest’ul-
timo sondaggio prevedono una lenta ma certa ripresa dell’e-
conomia mondiale, la cui crescita dovrebbe attestarsi per 
quest’anno al 2,3%.
Per i prossimi mesi è attesa un’accelerazione del ritmo di 
espansione della produzione mondiale, dovuta principalmen-
te al brusco ribasso del prezzo del petrolio, quasi dimezzatosi 
da giugno 2014, determinando la ripresa economica dei Paesi 
avanzati, già intravista a partire dalla fine dello scorso anno. 
Per contrasto, invece, la situazione economica delle princi-
pali economie emergenti si è piuttosto indebolita. Il tasso di 
crescita della Cina è in calo sin dalla metà del 2014, il Brasile 
è lambito dalla stagnazione e la Russia, colpita dalle sanzioni 
internazionali, è in fase recessiva.
Si deve quindi al significativo miglioramento e alle aspettati-
ve favorevoli in Europa, e in particolare in Europa Orientale, il 
trend di crescita del World Economic Climate.
Per la prima volta da più di quattro anni, la situazione eco-
nomica europea viene percepita in maniera più ottimistica, 
soprattutto grazie alla performance della Germania, seguita 
dalla Lituania. Per le altre 3 maggiori economie dell’area euro 
Francia, Italia e Spagna si prevedono miglioramenti, ma al di 
sotto di un livello soddisfacente, a causa di un persistente alto 

livello di disoccupazione e deficit pubblico. Forti preoccupa-
zioni per Portogallo e Grecia, gravate da debito estero e caren-
za di capitali. Al di fuori dell’area euro, ad esempio Danimarca, 
Norvegia, Svezia e Regno Unito, la situazione economica ap-
pare nel complesso migliore, ad eccezione della Svizzera che 
registra la più forte revisione al ribasso.
In Europa orientale l’indice del clima economico ha registra-
to un forte rialzo, grazie alle positive dinamiche di Repubblica 
Ceca e Polonia, così come di quasi tutti gli altri Paesi apparte-
nenti all’area euro, ad eccezione della Lettonia.
L’indice Ifo rimane ben al di sotto della sua media storica tra i 
Paesi dell’area CSI, dove soprattutto la Russia sta affrontando 
difficoltà economiche dovute, secondo gli esperti interpellati 
nell’area, a mancanza di competitività internazionale, infla-
zione, scarsa fiducia nella politica economica del governo, ma 
anche a corruzione, effetti delle sanzioni, calo del prezzo del 
petrolio, fuga di capitali. Non certo positiva la situazione an-
che in Ucraina e per entrambi i Paesi gli esperti prevedono un 
2015 in recessione.
In Asia il rialzo dell’indice del clima economico, determinato 
da valutazioni nel complesso lievemente positive sia sulla si-
tuazione corrente sia sulle aspettative future, è stato solo mar-
ginale: mancanza di lavoro qualificato e di fiducia nella politica 
economica del governo vengono segnalati come le principali 
difficoltà nella regione. Sfavorevoli le valutazioni degli esperti 
sulla Cina, mentre le Filippine conquistano il risultato migliore 
nell’area asiatica. 
Continua a peggiorare invece, per il quinto trimestre conse-
cutivo, l’indice relativo all’America Latina, influenzato da una 
scarsa competitività internazionale, alti tassi di inflazione e 
una forte corruzione.
L’indice Ifo appare poi molto differenziato all’interno dell’area 
africana, dove risulta in forte miglioramento nella zona setten-
trionale e in deterioramento in quella meridionale.
La domanda speciale di questo trimestre è incentrata sul crol-
lo del prezzo del petrolio dai 110 dollari agli attuali 60 dollari 
circa. Gli esperti si aspettano un lieve incremento nei prossimi 
mesi, ma sempre ben al di sotto del valore raggiunto a metà 
2014. Inoltre essi ritengono che questa diminuzione possa 
certamente avere un effetto positivo sulla crescita del PIL, in 
percentuale maggiore nei Paesi ad alto e medio reddito rispet-
to a quelli a basso reddito, nonché un effetto non trascurabile 
sulla riduzione dell’inflazione.
Il testo integrale dei risultati del sondaggio è disponibile all’in-
dirizzo:
https://www.cesifo-group.de/fbo/login_wes_doc/
E A 3 0 C 4 7 9 F 4 4 E 0 8 A 2 9 B A B D E E F 5 1 8 4 3 0 4 8 A 4 A A -
1C2E93EB4595
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Diritto del Web: questioni etiche e giuridiche
Presentazione del manuale “Il diritto del web” di Maurizio Mensi e Pietro Falletta
Centro Studi Americani, 15 maggio 2015

Uno dei principali problemi che la Rete 
ha presentato sin da quando è divenu-
ta accessibile ad utenti privati è quello 
della sua regolamentazione. Le scuole di 
pensiero, al riguardo sono molte, da chi 
ritiene che il web non necessiti di norme 
imposte dall’esterno, poiché è in grado di 
autoregolarsi e autogestirsi, a chi, al con-
trario, vorrebbe imbrigliare internet e i 
suoi utenti in un insieme di leggi e control-

li. Tra queste due concezioni totalmente opposte si inseriscono 
una serie di visioni meno estremiste. Il fatto è che il web è, ormai, 
una realtà trasversale nella nostra società, e come gli altri settori 
di questa necessita di regole. Di questo e di altro si è parlato alla 
presentazione del libro “Il diritto del web” di Maurizio Mensi e 
Pietro Falletta venerdì 15 maggio presso il Centro Studi America-
ni. L’evento ha visto come relatori il Prof. Mensi, autore del libro, 
Massimo Mucchetti, Presidente della Commissione Industria del 
Senato, Giorgia Abeltino, Senior Public Policy & Government Re-
lations Counsel di Google e Giovanni Buttarelli, Garante europeo 
della protezione dei dati, moderati da Paolo Messa, fondatore 
della rivista “Formiche”.
Il volume presentato tratta i temi giuridici più rilevanti relativi alla 
rete, tra i quali la tutela dei diritti, il rapporto tra democrazia e 
web, il diritto d’autore online, il cosiddetto “diritto all’oblio”, la 
cybersecurity e il difficile bilanciamento tra sicurezza e privacy. 
Inoltre vengono affrontate complesse tematiche attuali quali il 
problema della governance di Internet, anche alla luce dei nuovi 
sviluppi sul ruolo di ICANN e del governo statunitense, la discipli-
na dei nuovi media e il ruolo del giornalista.
Le tematiche introdotte sono state stimolo per un dibattito che 
ha coinvolto i 4 relatori, spaziando tra i molti punti focali dello 
sviluppo digitale. Particolare interesse ha suscitato la questione 
fiscale, non strettamente legata al diritto del web tout-court, 
sollevata da Mucchetti in riferimento a quanto accade in Irlan-
da. Molte multinazionali hanno, infatti, stabilito a Dublino il 
loro quartiere generale europeo negli anni passati, in virtù del 
trentennale meccanismo chiamato Double Irish, che consentiva 
tassazioni minime sui profitti ottenuti nel Vecchio Continente, e 
che è stato archiviato da inizio anno. Nonostante ciò il governo 
irlandese, per evitare la diaspora di questi colossi internazionali, 
non intende aumentare la corporate tax, che oggi si attesta su 
un’aliquota del 12,5% molto inferiore rispetto alla media OCSE 
del 24%. A questo proposito, è intervenuta Giorgia Abeltino, 
quale manager di Google, uno dei gruppi la cui sede europea è a 
Dublino, sottolineando l’importanza del lavoro che la multinazio-
nale di origine californiana sta svolgendo in accordo con l’OCSE 
per ripensare la fiscalità, senza però dimenticare che quanto fatto 
finora è assolutamente legittimo essendo consentito dalle leggi 
irlandesi e che il problema fiscale deve essere affrontato senza 
discriminare le multinazionali Tech, spesso accusate di mettere in 
atto pratiche fiscali elusive. 

L’Abeltino ha poi affrontato il tema dell’evoluzione digitale, che 
oggi si muove ad una velocità impressionante, basti pensare che 
le innovazioni tecnologiche degli ultimi 5 anni sono pari a quelle 
realizzatesi nei 70 anni precedenti. Il cambiamento è continuo e 
repentino e di conseguenza risulta problematico elaborare una 
regolamentazione che possa tenerne il passo. 
Il 6 maggio la Commissione Europea ha presentato il pacchetto 
“Digital Single Market”, contenente 16 azioni chiave per la crea-
zione di un Mercato unico digitale a livello comunitario, basato su 
3 pilastri: miglioramento dell’accesso a servizi e beni digitali per 
consumatori ed imprese; creazione di un contesto favorevole e 
di condizioni paritarie affinché le reti digitali e i servizi innovativi 
possano svilupparsi; massimizzazione del potenziale di crescita 
dell’economia digitale. Un progetto molto ambizioso e probabil-
mente necessario, che però è già oggetto di dubbi e critiche.
Il Garante europeo della protezione dei dati, Giovanni Buttarelli, 
ha invece incentrato il suo intervento sull’aspetto legiferativo ri-
guardo alle nuove tecnologie, sottolineando ancora una volta la 
difficoltà dovuta alla continua evoluzione della materia e al bilan-
ciamento che questo tipo di attività necessita, evitando di osta-
colare le nuove tecnologie, senza però permettere che in nome 
dell’innovazione prevalga sempre la volontà degli stakeholders 
del settore. Un ulteriore rischio che sta correndo il legislatore 
europeo in materia di nuove tecnologie è quello dell’overregula-
tion, ossia la promulgazione eccessiva di normative, dovuta alla 
necessità di inquadrare tutto all’interno di norme e regolamenta-
zioni, rendendo il quadro legislativo complesso e spesso incom-
prensibile anche per i soggetti interessati. Buttarelli ha poi messo 
l’accento sull’importanza di avere una visione a lungo termine nel 
legiferare in ambito europeo, a causa delle lunghe procedure per 
la promulgazione delle leggi che, una volta approvate, possono 
rimanere in vigore anche per vent’anni. Da ciò si deduce la com-
plessità del compito del legislatore, e ancor di più quello che ha 
sede a Bruxelles, nel riuscire a districarsi tra diverse esigenze e 
l’importanza di produrre regole certe e di buona qualità, suscetti-
bili di essere applicate a molteplici situazioni, anche future, senza 
risultare invasive.
Accanto alla questione fiscale, vi sono altre tematiche forse meno 
dibattute, ma ugualmente spinose, come ad esempio quella del-
la privacy. La questione riguarda in particolare multinazionali del 
web, che quotidianamente trattano dati personali, situate in Pa-
esi aventi normative sulla privacy che non tutelano gli utenti. Vi 
è anche il problema degli aggiornamenti dei software e delle app 
dei nostri devices installati senza il consenso dell’utente. Il Ga-
rante europeo della protezione dei dati individua la necessità di 
intervenire con norme e misure adeguate alla regolamentazione 
di questi aspetti, che non si risolvano in meri divieti e blocchi che 
trasformino la rete in qualcosa di diverso da ciò che è.
Infine, Buttarelli auspica per il nostro Paese una maggiore parte-
cipazione al dialogo, comunitario ed internazionale, in materia di 
diritto del web perché si possa contribuire al necessario cambio 
di rotta.

Notizie
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Profili operativi del business internazionale - Focus sugli USA

Gli operatori delle Telecomunicazioni alla prova della Mobile Economy
Presentata la Ricerca “Mobile Economy: la via per la digitalizzazione del Paese”
Roma, 21 maggio 2015

Il 21 maggio presso la Sede dell’Ordine dei Dottori Commer-
cialisti e degli Esperti Contabili di Roma, a cura della Commis-
sione Internazionalizzazione delle Imprese, si è tenuto il Con-
vegno in oggetto.
I lavori sono stati introdotti dal Presidente della Commissione, 
Dr. Leonardo Caputo, e coordinati dal Vice Presidente della 
stessa Commissione, Dr. Riccardo Ricci.
Gli interventi hanno riguardato l’opportunità delle imprese 
italiane negli USA (Manuela Stefoni), le forme societarie per 

l’investitore estero (Paolo Siniscalco), il sistema fiscale degli 
USA (Maurizio Di Marcotullio), i visti necessari per operare ne-
gli USA (Aldo Panunzio).
Il Ministro Consigliere per gli Affari Commerciali dell’Amba-
sciata Americana in Italia, Carmine D’Aloisio, ha fornito il qua-
dro delle Relazioni commerciali Italia – Usa e l’Avv. Giulio Ro-
sauer, componente della Commissione Arbitrato e ADR di ICC 
Italia, ha illustrato il tema della prevenzione e gestione delle 
controversie.
A conclusione del Convegno, William S. Rosenthal, Attorney, 
Sanders Ortoli Vaughn-Flam Rosenstadt LLP, in collegamento 
da New York ha intrattenuto i partecipanti al Convegno in me-
rito al mercato dei capitali USA come forma di finanziamento.

La Conferenza annuale “Telco per l’Italia” è stata l’occasione 
per discutere di innovazione digitale e presentare i risulta-
ti della Ricerca dell’Osservatorio Mobile Economy, dal titolo 
“Mobile Economy: la via per la digitalizzazione del paese” che 
ha analizzato l’attuale situazione italiana e la crescita dell’uso 
di mobile devices per la navigazione in internet, a dispetto del 
netto calo del fatturato degli operatori del settore della teleco-
municazione mobile. Dato ancora più difficile da comprendere 
se si pensa che la Mobile economy si basa sulle reti di cui le 
Tlc sono provider, che il ricorso a tariffe flat per navigare da 
smartphone e tablet è in costante aumento come il consumo 
di traffico dati. 
Punto di partenza è stata l’individuazione dei 4 pilastri fonda-
mentali che possono condurre il Paese fuori dalla recessione: 
competitività, innovazione, educazione e internazionalizzazio-
ne. Fabio Sdogati, professore Ordinario di Economia Interna-
zionale al Politecnico di Milano, ha riconosciuto nell’austerity 
che i governanti europei stanno imponendo uno dei maggiori 
freni al superamento dell’attuale situazione economica, a di-
mostrazione di ciò basterebbe vedere i dati degli Stati Uniti, 
che fotografano un PIL in crescita, conseguenza dell’oculata 
politica dell’amministrazione Obama che ha scelto di investire 
nel momento peggiore della crisi e che ora ne gode i frutti. 
A fronte di ciò, il professore ritiene che investire su ricerca e 
sviluppo e sui 4 punti prima citati possa aumentare la produt-
tività e per questo invita il governo ad invertire la rotta, che 

quest’anno vede al negativo la spesa per gli investimenti; per 
quanto riguarda l’innovazione, le Telco sono chiamate a dare 
un contributo fondamentale.
Andrea Rangone, Professore Ordinario e Coordinatore Osser-
vatori Digital Innovation al Politecnico, ha mostrato una serie 
di dati per dare corpo al paradosso, già precedentemente an-
ticipato, della crescita della digital economy in contrasto con 
le grandi perdite di fatturato che il settore telecomunicazione 
ha registrato negli ultimi anni. Rangone ha individuato due 
ambiti in cui cercare possibili soluzioni: il primo è quello della 
concorrenza nel settore comunicazioni che finora si è basato 
solamente su offerte e prezzi, puntando sempre più al ribas-
so di questi ultimi piuttosto che, ad esempio, sulla qualità del 
prodotto; il secondo filone riguarda le istituzioni che dovreb-
bero non considerare il mondo della digital economy a com-
partimenti stagni, ossia da una parte le grandi multinazionali 
del web, i cosiddetti Over the Top, e dall’altra gli operatori che 
forniscono le infrastrutture necessarie, come le Telco, perchè 
solo avendo una visione complessiva del settore è possibile 
mettere in atto politiche non lesive degli interessi dei consu-
matori e dei players minori.
Il Presidente dell’AGCM (Autorità Garante della Concorrenza 
e del Mercato), Pitruzzella, ha sottolineato l’importanza dei 
servizi forniti dalle Tlc per lo sviluppo della digital economy 
e, con riguardo al fenomeno che le vede in controtendenza 
rispetto alla crescita del settore, ha fatto presente come la   >>

Notizie

ICC CYBER SECURITY  
GUIDE FOR BUSINESS

THE INTERNATIONAL CHAMBER OF COMMERCE (ICC)

ICC is the world business organization, a representative body that speaks with 
authority on behalf of enterprises from all sectors in every part of the world.

The fundamental mission of ICC is to promote open international trade and 
investment and help business meet the challenges and opportunities of globalization. 
Its conviction that trade is a powerful force for peace and prosperity dates from 
the organization’s origins early in the 20th century. The small group of far-sighted 
business leaders who founded ICC called themselves “the merchants of peace”.

ICC has three main activities: rule setting, dispute resolution, and policy advocacy. Because 
its member companies and associations are themselves engaged in international business, 
ICC has unrivalled authority in making rules that govern the conduct of business across 
borders. Although these rules are voluntary, they are observed in countless thousands 
of transactions every day and have become part of the fabric of international trade.

ICC also provides essential services, foremost among them the ICC International 
Court of Arbitration, the world’s leading arbitral institution. Another service is the 
World Chambers Federation, ICC’s worldwide network of chambers of commerce, 
fostering interaction and exchange of chamber best practice. ICC also offers 
specialized training and seminars and is an industry-leading publisher of practical and 
educational reference tools for international business, banking and arbitration.

Business leaders and experts drawn from the ICC membership establish the business 
stance on broad issues of trade and investment policy as well as on relevant technical 
subjects. These include anti-corruption, banking, the digital economy, marketing ethics, 
environment and energy, competition policy and intellectual property, among others.

ICC works closely with the United Nations, the World Trade Organization 
and intergovernmental forums including the G20.

ICC was founded in 1919. Today its global network comprises over 6 million companies, 
chambers of commerce and business associations in more than 130 countries. National 
committees work with ICC members in their countries to address their concerns 
and convey to their governments the business views formulated by ICC.

Publication number: XXX/XXXX-X 

ISBN: XXX-XX-XXX-XXXX-X

33-43 avenue du Président Wilson, 75116 Paris, France
T +33 (0)1 49 53 28 28 F +33 (0)1 49 53 28 59  
E icc@iccwbo.org   www.iccwbo.org



ICC Italia  Newsletter n. 5 - Maggio 201514

Commissione Europea sia conscia di questa particolare realtà 
e individui nella concorrenza un fondamentale stimolo per gli 
investimenti nell’innovazione. In merito a ciò, Pitruzzella ha 
rimarcato come la realtà italiana sia differente, a causa dell’ar-
retratezza dell’economia digitale in generale e delle reti Nga 
in particolare. Inoltre, il nostro Paese sconta la totale assenza 
delle reti via cavo, fattore che influisce negativamente sullo 
sviluppo delle reti a banda ultralarga, nonché l’assenza di ope-
ratori via cavo in competizione con gli operatori di telecomu-
nicazione nell’attuazione dei piani di copertura. Pitruzzella 
ritiene che in Italia il mercato e la concorrenza non possano 
da soli fare da traino agli investimenti, ma che sia necessario a 
tale scopo l’intervento pubblico. 
Il Presidente dell’Autorità Antitrust ha concluso auspican-
do una regolamentazione del mondo digitale, da elaborare 
nell’ambito del sistema multilivello di governance comunita-
rio, che vede operare legislatori e autorità di controllo allo 
scopo di intervenire per favorire una sua ulteriore evoluzione.
Marta Valsecchi, Responsabile della Ricerca Osservatorio Mo-
bile Economy del Politecnico di Milano, ha presentato i risulta-
ti della Ricerca “Mobile Economy: la via per la digitalizzazione 
del Paese”. Nel contesto economico di cui si è ampiamente 
dato conto in precedenza, spiccano i dati positivi del settore 
Mobile in continua crescita in termini di utenti ed investimen-
ti, aumenta l’acquisto e l’uso di dispositivi mobili per navigare 
su Internet rispetto all’uso del pc, nonché il tempo medio tra-
scorso ogni giorno sul web da mobile.
Altro dato rilevante è quello che riguarda l’“Internet of things”, 
settore in costante crescita, che ha visto nel 2014 un incre-
mento del 33% pari a 8 milioni di devices, diversi da smartpho-
ne o tablet, connessi alla rete. 
Il giro d’affari della Mobile Economy in Italia corrisponde a 
25,7 miliardi di euro, pari all’1,65% del PIL e vede una crescita 
del 4% rispetto all’anno precedente, scontando, però, il crollo 
dei servizi tradizionali della Telefonia mobile (-16%), a fronte 
di una crescita del 23% delle altri componenti, anche se infe-
riore alle attese. La previsione fino al 2017 è, però, piuttosto 
incoraggiante con l’economia mobile che varrà 37,5 miliardi 

pari al 2,33% del PIL, con un aumento degli investimenti del 
29% e dei consumi del 51%. 
A trainare la crescita dei consumi nella Mobile Economy nel 
2014 è stato il Mobile Commerce, che con un +55% rispetto al 
2013 rappresenta il 10% dei consumi, seguito dall’acquisto di 
Mobile Content (ossia contenuti quali giochi, servizi di instant 
messaging, musica e video), che aumenta del 18% e si atte-
sta su un 4% del totale dei consumi. Si nota che l’acquisto dei 
Mobile devices cresce solo del 3%, a causa, principalmente del 
rallentamento di vendite dei tablet, molto inferiori a quelle 
previste. 
Sul fronte degli investimenti effettuati nel 2014 l’incremen-
to maggiore rispetto all’anno precedente (+41%) riguarda il 
Marketing Mobile, ma complessivamente si tratta solo del 8% 
degli investimenti totali. In aumento anche gli investimenti 
per copertura e sviluppo delle reti mobili (+39%). Interessanti 
sono i dati che riguardano l’Internet of Things basati su rete 
cellulare, settore in netta espansione dove gli investimenti 
rappresentano oltre il 20% sul totale e crescono del 28% ri-
spetto al 2013.
In conclusione, la Ricerca mostra dunque una serie di sfide per 
il futuro che gli operatori, sia nazionali che internazionali, do-
vranno affrontare per restare competitivi sul mercato: mone-
tizzare i cosiddetti servizi “core” delle imprese di telecomuni-
cazione, quali connettività e devices, e individuare nuove fonti 
di ricavo, tra cui: partnership con i principali content provider; 
abilitazione di nuovi servizi connessi all’Internet of Things; of-
ferta di servizi legati al mercato del Mobile Payment; valoriz-
zazione dei dati sui propri consumatori; sviluppo di servizi a 
valore aggiunto rivolti a imprese, quali servizi infrastrutturali 
(storage, security, ecc.) ed applicativi. In questo contesto vie-
ne riconosciuta la necessità di un quadro normativo che crei le 
condizioni migliori per tutti gli operatori, coadiuvi le Telco nei 
loro rapporti con gli Over the Top, garantisca la concorrenza, 
incoraggi gli investimenti sulle reti Broadband e al contempo 
favorisca lo sviluppo di contenuti e servizi, anche da parte del-
la pubblica amministrazione, allo scopo di potenziare il digita-
le in Italia.
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Dal prossimo mese sarà disponibile l’edizione aggiornata 
del Modello di Contratto di Intermediazione occasionale 
(Non-circumvention Non-disclosure) in lingua inglese. 
Il modello di contratto copre le diverse tipologie di contratti 
internazionali di cui un intermediario occasionale può esse-
re parte e tiene conto degli interessi delle parti coinvolte 
nell’accordo di Non-circumvention Non-disclosure al fine di 
minimizzare i rischi di truffa o fraintendimenti. Esso include 
una definizione dei servizi che l’intermediario si impegna a 
fornire e una descrizione dei suoi diritti esclusivi.
Il volume è accompagnato da una chiavetta USB contenen-
te il testo del contratto in un formato facile da utilizzare e 
compilare, offrendo la possibilità di adattarlo alle proprie 
specifiche esigenze.
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